SOGNI DI FUTURO NEL PRESENTE INCERTO DI LEER

Ho ormai trascorso tre giorni a Leer. Il paesaggio e' estremamente monotono e desolato..perlomeno e' ancora abbastanza verde, essendo la stagione delle piogge terminata da poco.

Di costruzioni diverse dalle capanne in materiale locale ce ne sono ben poche: la casa dei Padri e quella delle Suore sono state pressocche' ultimate in questi mesi: hanno usato un sistema il cui brevetto e' italiano: si chiama M2 ed e' composto da pannelli di polistirolo dallo spessore di circa 10 cm, inseriti in 'gabbie' di metallo. Le fondamenta vengono fatte come per una casa in muratura, poi le pareti e il soffitto sono realizzate con questi pannelli. Quando la costruzione e' fatta, si  spruzza sui pannelli  l'intonaco di cemento. Poi si procede alla verniciatura. Naturalmente il tetto deve essere realizzato con lamiere di zinco adatte al clima secco e piovoso, a seconda della stagione. Questo sistema e' il piu' resistente in questa zona di terreno paludoso, definito in inglese “cotton soil”. Nella stagione delle piogge si dilata, in quella secca si restringe, provocando crepe e dissesti continui che rendono progressivamente inagibili le case costruite in classica muratura.

Tutt'attorno alla casa realizzata con questo M2 ci sono ancora i segni dei “lavori in corso”, mucchi di residui di materiale vario, ma cio' che attira di piu' la mia attenzione sono 3 capanne che sembrano cedere da un momento all'altro: sono le 'stanze' che i missionari di Leer hanno usato fino a poche settimane fa. Diciamo che sono stata fortunata nel venire in questo periodo: sia per il clima abbastanza clemente ( la mattina alle 7 ci sono solo 27 gradi in stanza... di sera sono 35) sia per il fatto di essere ospitata in una casa degna di questo nome, anche se ancora in fase di organizzione.

Con questo sistema e' stato anche costruito il Vocational Training Centre (VTC) di cui si occupa fratel Nicola con fratel Hans. Finanziato dal Dott. Sullmann, questa struttura agli occhi “europei” e' estremamente semplice, ma per questa zona e' una grande conquista! Gli studenti imparano i rudimenti dell'agricoltura e dell'allevamento. Il programma prevede in futuro anche corsi di meccanica e di falegnameria. La gente qui non e' abituata al lavoro artigianale per il semplice fatto che i lunghi decenni di guerra e di instabilita' politica hanno ridotto tutte le possibilita' di trasporto di materiale e di persone con conoscenze tecniche anche solo rudimentali. Qui a Leer in questi giorni, come a Tali' l'anno scorso, mi convinco sempre di piu' che il Sud Sudan e'...una fetta d'Africa primitiva, dove cio' che riteniamo assolutamente 'normale', qui e' una conquista che richiede sforzi direi sovrumani, in termini di pazienza, tempo, visione, salute e...possibilita' finanziarie. Gia'...il valore dei soldi...questa mattina ho voluto andare al cosiddetto 'mercato': i pomodori si trovano in una sola bancarella, vengono dalla zona di El Obeid ( il che significa.......km) e costano 12 Sdg (valuta locale) contro i 10 Sdg della carne-senza-ossi ( qui la carne e' di soli due tipi: con ossi o senza, e nessuno ha la piu' pallida idea del 'taglio' della carne bovina, che tanto incide sulla sua qualita' e consistenza). Eppure nel piccolo orto delle suore i pomodori e le melanzane hanno raggiunto dimensioni considerevoli...segno che con una dovuta attenzione e cura, anche questa terra puo' produrre verdure di buona qualita'. 

Ma torniamo alle 'possibilita' finanziarie'. Cio' che rende ancor piu' difficile realizzare qui qualsiasi cosa sono I COSTI CHE LIEVITANO A DISMISURA... Facciamo alcuni esempi:

materiale da costruzione: sabbia-ghiaia-cemento-ferro-mattoni: se non hai li hai, devi limitarti a realizzare una capanna di fango e paglia. Ma chi puo' credere che la sabbia viene da.................Km, e costa …..al camion? la ghiaia viene da.............km e costa …......al camion? Il cemento costa..........al sacco di ...Kg  Non mi addentro in altri particolari. Una semplicissima costruzione di 4 aule realizzata con il materiale M2 e che servira' presto come scuola materna, e' stata ultimata dopo ben 3 anni...non perche' il lavoro richieda questo tempo, ma per una serie di condizionamenti dovuti a persone e avvenimenti.

La stessa 'scuola tecnica' VTC ha richiesto tempi lunghi e costi davvero altissimi se li si paragona ad altre zone e Paesi africani. Avendo avuto una certa esperienza di costruzioni a Malakal tra il 1996 e il 2002, posso capire e credere ad affermazioni che farebbero saltare i nervi a qualsiasi persona che abbia diretto lavori di costruzione in Kenya o Tanzania. E mi convinco sempre piu' che l'Africa' non e'  ne' una ne' indivisibile...vi si trovano differenze incredibili che esigono ascolto, riflessione, e possibilmente 'personale constatazione' resa possibile solo da una permanenza in loco.

Nonostante questi costi altissimi e la “pazienza di Giobbe” che richiede il lavorare qui, i sogni per il futuro ci sono...eccome! Oltre a quelli legati allo sviluppo della scuola tecnico-agricola (VTC), P. Francesco Chemello, vicentino e veterano del Sud Sudan, ( uno di quei Comboniani 'tosti' che sono rimasti accanto alla gente del Sud Sudan anche durante i lunghi anni della guerra!) SOGNA AD OCCHI APERTI mentre mi spiega cio' che spera di realizzare nel vasto terreno che la missione ha gia' a disposizione. La CHIESA, innanzitutto. Ora e' una ampia ma informe tettoia di paglia e fango, rovinata in piu' punti. Ma lo spazio su cui  spera di realizzarla e' stato gia' “rialzato” con del materiale particolare, visto che bisogna sempre fare i conti con il “cotton soil” . Poi il CATECHETICAL CENTRE... paroloni altosonanti che oggi indicano solo alcune capanne abbastanza ampie e un capannone piu' grande che serve da aula per i corsi di formazione dei catechisti. Un CENTRO GIOVANI CON UN'AREA SPORTIVA...a dir la verita' ci sono per ora solo erbacce e sterpi pungenti sotto una tettoia di lamiera. Il sogno ad occhi aperti continua...mi sento 'cattiva' nel volerlo interrompere crudelmente richiamando alla dura realta': ma chi potra' mai finanziare la realizzazione di un sogno simile?

Mi vergogno della mia fede meschina...ma parole come crisi finanziaria, sfiducia nell'istituzione 'chiesa', mancanza di lavoro, aumento della poverta' e della disoccupazione in Italia e tutta l'incertezza di questo momento storico del Sud Sudan, segnato dall'attesa e poi dall'esito del referendum di gennaio 2011...tutto questo e' assoluta realta' di cui occorre tener conto.

Qualcuno ripete in questi giorni un termine strano: “returnees”. Cosi' vengono definite in inglese le persone che proprio in questo periodo stanno affluendo dal Nord Sudan verso le loro zone d'origine qui nel Sud.

Nella sola zona di Leer sembra che ne arriveranno 10.000...questa cifra mi fa sobbalzare: manca poco piu' di un mese al Referendum previsto per il 9 Gennaio, ed in questa zona dove per la sola popolazione gia' residente ci sono meno di 5 pozzi-pompa per l'approvvigionamento dell'acqua e assolutamente nessuna struttura e rete fognaria...devono arrivare piu' o meno tutti insieme 10.000 persone?????? Al mercato si trovano pochissimi alimenti base e a che prezzi!... Dove sono le strutture di cura e il personale con le piu' elementari competenze sanitarie ?

Voglio credere che i dipartimenti dell'ONU come World Food Programme, Unicef, UNCHR etc si siano gia' attivati per far fronte a quella che potrebbe essere un'immane catastrofe. Se a Leer soltanto e' previsto l'arrivo di 10.000 persone, quante ne arriveranno a Malakal, a Bantiu, e in tutte le piu' grosse cittadine del vastissimo Sud Sudan e nei villaggi all'intorno??? Mi chiedo che cosa abbia fatto il Governo  per far fronte a questo “ritorno in massa” dalle proporzioni indescrivibili. Ancora una volta rimango frastornata e allibita da questa incapacita' delle autorita' locali di prevedere le situazioni cui far fronte. Un'ulteriore conferma che i lunghi anni di guerra civile non hanno certo contribuito a dare valore alla vita e al benessere dei cittadini. Che soffrano o stiano bene, che si ammalino i bambini o scoppino epidemie di colera... a chi deve importare? 

Eppure questa gente 'sogna' l'indipendenza, dai piu' piccoli agli anziani sono pronti a provocare la svolta che il Nord Sudan teme: l'indipendenza del Sud...con una perdita di risorse da non sottovalutare.

Io mi convinco che i Sud-Sudanesi stiano sottovalutando l'impreparazione dei loro governanti a dirigere e a mettere in piedi un nuovo Stato indipendente, sotto la pressione di potenze asiatiche in cerca di risorse energetiche e agricole, come la Cina e la Corea. Non ho una formazione geo-politica per intuire quali sfide dovra' affrontare un Sud Sudan indipendente. Una cosa e' certa: IL FUTURO E' DAVVERO MOLTO, MOLTO INCERTO.

Ma qui a Leer i sogni ad occhi aperti hanno diritto di esistere, dopo lunghi decenni di durissima realta'.
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